
mrim 
ROMA 

Adolescenti 
in fuga 

Nell'89, a Roma 204 ragazzi 
hanno rotto con la famiglia 

Solo 125 sono tornati 
dopo un «viaggio» di 48 ore 

Il fenomeno 
è in costante crescita 

«Addio casa, io scappo» 
Roma è la città italiana con più adolescenti in fuga: 
(Inora nell'89 sono scappati in 204, anche se 125 so
lo per qualche giorno. E il sintomo di una comunità 
frantumata e opprimente. In Italia scappano più al 
Sud che al Nord, più le ragazze che i loro coetanei, 
più nelle grandi città che nelle province. Per i pubbli
citari i «teen agers» sono un pubblico emergente di 
consumatori, per la polizia un grattacapo. 

RACHELE GONNKLLI 

' • • Roma capitale delle fu
ghe da casa dei minorenni. In 
base al dati fomiti dalla Que
stura e elaborati dal "cervello
ne» centrale, gli adolescenti 
che scappano di casa nei pri
mi dieci mesi dell'88 sono sta
ti in città 198, contro i 186 di 
Milano. Nei primi dieci mesi 
dell'anno ancora in corso la 
cifra romana sale a 204 men
tre quella relativa a tutta la re
gione a 239, una ventina di 
casi in più rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precenden-
te. 

I minori scappano di casa 
più al Sud che al Nord e com
plessivamente, secondo la re

lazione dell'86 del consiglio 
nazionale sui problemi dell'e
tà evolutiva, la cifra si aggira 
annualmente intorno ai 3.500 
casi. Le ragazze che si chiu
dono alle spalle la porta di ca
sa sono sempre più dei loro 
coetanei. A Roma le adole
scenti in fuga sono state, fino 
a novembre dello scorso an
no, 128 contro i 70 ragazzi. 
Neil' 89 le ragazze scappate 
sono state invece 128 contro 
•soltanto» 76 maschi. 

Il fenomeno è in crescita 
anche se circa il 90% delle fu
ghe si risolve nell'arco di po
chi giorni cori il ritomo a casa 
del ragazzo. Una parte co

munque consistente dei gio
vanissimi (si parla di ragazzi e 
ragazze compresi tra i 14 e i 
18 anni) fa perdere le sue 
tracce. Sono i «dispersi»: 71 
solo nella capitale l'anno 
scorso e 79 quest'anno. Per le 
famiglie dei «desaparecidos» 
l'attesa e l'angoscia continua
no, senza un valido aiuto da 
parte delle autorità di polizia. 
Ì commissariati e le stazioni 
dei carabinieri affidano le ri
cerche ai «paltugtionì», ma so
no talmente indaffarati a se
guire altre piste, che lasciano 
capire ai parenti di non nutri
re troppe speranze di rivedersi 
portare a casa il ragazzo spa
rito. 

Oltre a ciò a Roma non esi
ste, come invece in altre città 
e non solo a Bologna, alcun 
«Telefono Azzurro» a cui far ri
ferimento. E il Tribunale dei 
minori, che pure sta condu
cendo un'importante espe
rienza per la protezione dei 
minori a rischio di cui segue 
duemila casi l'anno, non può 
fare più dì tanto. Può al massi
mo chiedere l'intervento del

l'Usi perchè mandi presso la 
famiglia del ragazzo fuggito 
un assistente sociale. Anche 
ammesso che se ne riesca a 
trovare uno (gli assistenti so: 
ciali sono soltanto due per 
consultorio, in media quattro 
o cinque per circoscrizione, 
oltre a quelli dei servizi di sa
lute mentale), prima si do
vrebbe trovare il giovane 
scomparso. 

E poi il Tribunale dei mino
ri, ufficio civile, è compieta-
mente «ingolfato» dalle lunghe 
pratiche per gli affidamenti e 
ìe adozioni, in costante cresci
ta. Servirebbe un «servizio d'e
mergenza» in grado di affretta
re il momento di inizio delle 
ricerche da quando il nome 
dello scomparso è stato de
nunciato alle autorità. Spesso 
questo lasso di tempo è di set
timane, mesi, ìi servizio emer
genza dovrebbe poi accertarsi 
che le ricerche inizino effetti
vamente, seguendo il caso. 

Probabilmente per ottenere 
tutto questo servirebbe la co* 
stituzìone di una associazione 
delle famiglie dei giovani che 

si sono dileguati nel nulla. Ma 
spesso il dramma è vissuto in 
mòdo isolato solo da alcuni 
componenti, perché in molti 
casi si tratta di famiglie smem
brate. Succede cosi che i fa
miliari più colpiti tempestino 
di telefonate quotidiane i ca
rabinieri e la polizia, assuma
no investigatori privati o fac
ciano riferimento alle redazio
ni dei giornali. 

Ancora peggio è la situazio

ne al Sud. Le regioni dove gli 
adolescenti fuggono con mag
giore frequenza sono la Cam
pania, la Puglia e la Sicilia, tre 
aree tragicamente interessate 
dalla delinquenza organizza
ta, possibile sponda dell'ado
lescente «errante». 

Rispetto a una popolazione 
italiana di minorenni di oltre 
tredici milioni di individui, gli 
adolescenti che hanno ab
bandonato la casa dove vive

vano nei primi dieci mesi 
dell'88 sono stati complessiva
mente 2.384, di cui 1.423 ra
gazze e 1.251 solo nel Meri
dione. Nello stesso arco di 
tempo, quest'anno, il totale 
delie fughe è di 2-176, d: cui 
1.345 femmine e 1.111, tra ra
gazzi e ragazze, soltanto nel 
Mezzogiorno. In percentuale, 
rapportandosi allo studio 
dell'86, il 50,5% delle fughe 
avviene al Sud, il 32% al Nord 

, e appena il 17,5% al Centro. 

Adolescenti in fuga nel periodo 1 -1-1988/1-10-1988 

Minori «scomparsi» 
Maschi Femmine Totale 

Minori «dispersi» 
Maschi Femmine Totale 
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Pària il giudice Dosi 

più libala» 

Adolescenti in fuga nel periodo 1 -1 -1989/1-10-1989 
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sssl II sostituto procuratore 
del Tribunale dei minori di 
Roma, Gianfranco Dosi, dirìge 
un'ufficio giudiziario unico in 
tutta l'Italia, si occupa CÌde dei 
bambini e dei ragazzi al di 
sotto della maggiore età non 
per i loro reati, ma come vitti
me degli adulti. E della sua 
esperienza è in procinto dì fa
re una relazione al congresso 
intemazionale di studi sui mi
nori che si solgerà tra quindici 
giorni a Madrid, 

Qual è 11 suo ruolo di fronte 
al fenomeno degli adole
scenti che scappano di casa? 

Nel nostro ufficio ci occupia
mo degli affidamenti alle fami
glie che nejianpo fatto richie
sta e agli istituti. Collaboriamo 
poi con i servizi sociali territo
riali, avviamo, per dirla in mo
do più generale, procedimenti 

di protezione,per minori che 
presentano stati dì disagio, ab
biamo potéri di iniziativa civi
le. li problem*èche non è mai 
stato penjs|t9 un servizio d'e
mergenza che sarebbe fonda
mentale nel casi di adolescènti 
in tuga dalla famiglia. 

In che senso servirebbe un 
servizio d'emergenza? 

La stragrande maggioranza dei 
minóri in fuga tornano a casa 
dopo poco più di 48 ore. Poi ci 
sono ì casi più difficili e per 
questi iliàssò di tempo che in
tercorre tra la segnalazione 
della famiglia e l'inizio delie ri
cerche da parte della polizia è 
ancora troppo lungo, settima
ne, a volte mesi. C'è daconsi
derare che gli affidamenti è le 
adozioni, che sono in crescita, 
assorbono il 90% della nostra 
attività. 
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93 
47 
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la differenza 
tra quésti e quelli tornati a casa definisce i «dispersi». 

Ma perché questi adolescen* 
ti scappano da casa? 

Io divido le càuse in due grup
pi tii, problematiche: quelle 
cònn£s^;':#Ilà giovane età e 
quelle!:'per cosi dire, ai tèmpi. 
Al primo gruppo appartengo
no i comportamenti trasgressi
vi naturali dell'adolescente al
la ricerca di una identità, che 
vuole differenziarsi dal genitori 
oltrepassandone i vincoli. Ma 
quando un minore fugge per 
drogarsi, non si può dire che lo 
fa per i normali contrasti di 

crescita,.è un segno dei tempi. 
Chi non torna entro poco lo 
fa solo per drogarsi? 

No, anzi. Dei duemila casi di 
minorenni che trattiamo an
nualmente al nostro ufficio, so
lo circa 500 hanno anche pro
cedimenti penali a carico. Or
mai la stragrande maggioran
za fugge perché maltrattata o 
costretta entro limiti che non 
corrispondono alla sua ansia 
di libertà, L'adolescenza è un 
fatto culturale più che biologi
co, caratterizzata da una limi-

Intervista con Ernesto Caffo, presidente dell'associazione >% 

Tempestato il Telefono Azzurro ; 
Spaurit i , chiedono aiuto» 

fazione delle responsabilità 
sociali. Oggi ì ragazzi matura
no prima e soffrono di più le li-
mitazionit sono più coscienti 
dei maltrattamenti subiti, È il 
fenomeno dell'adolescenza 
prolungata, un periodo di crisi 
d'identità e turbe, percepito 
come soffocante, che può ri
solversi nella fuga. È l'inade
guatezza del mondo degli 
adulti che li fa fuggire e non 
permette l'oro di avvicinarsi se
renamente al lavoro, al sesso e 
al matrimònio, ad una casa in
dipendente. OR.G. 

ROSSELLA RIPERT 

• • «Fuggono da casa, com
piendo quasi un gesto di on
nipotenza, poi si scoprono 
fragili. E soli. Scatta in questo 
momento la richiesta di aiuto. 
E ogni notte il nostro telefono 
squilla almeno quattro volte», 
Il professor Ernesto Caffo, pre
sidente del Teletono Azzurro, 
sa che la fuga adolescenziale 
* un'emergenza. Ne parla per 
telefono, dal suo studio di Bo
logna, 

Professore, chi sono 1 ragaz
zi in fuga? 

Generalmente sono adole
scenti trai 12 e i Nanni, dì en
trambi I sessi. E lo fanno preva
lentemente nelle grandi aree 
urbane; a Roma. Milano, Na
poli la fuga dalla famiglia è più 
diffusa che altrove. 

Coi la fuga si taglia un pon
te con la famiglia. Perchè? 
Quali sono le molle di fondo 
di questo strappo? 

Chiudersi alle spalle la porta di 
casa e fuggire è solo un sinto
mo. Dietro questo gesto, a vol
te annunciato magari attraver
so confessioni a persone adul
te ritenute amiche ma non di
sposte a prendere sul serio i di
scorsi di un bambino, c'è una 
profonda crisi familiare. Spes
so esplode per una sciocchez
za: un brutto voto a scuola, 
una sgridata. Ma quel gesto ha 
dietro di se una mancanza di 
rapporti e di fiducia verso i ge
nitori. 

C'è un nesso ira questo rifiu
to della famiglia e l'Inquie
tante realtà della violenza fi* 
sica e psichica ai minori? 

- Senza dubbio. Violenze ses
suali, ma anche violenze psi
chiche. Spesso 1 ragazzi e le ra
gazze soffrono di un rapporto 
familiare che li considera solo 
come oggetti e calpesta la loro 
soggettività, i loro diritti. 

Escono, di casa, si trovano 

Improvvisamente soli. Deci
dono di telefonarvi. Cosa vi 
chiedono? 

La stragrande maggioranza 
delle fughe non è organizzata. 
È un fatto individuale, un pas
so del quale, subito dopo aver
lo compiuto, si ha spavento. La 
prima cosa che ci chiedono è 
di aiutarli. Hanno paura. Non 
sanno dove andare a dormire, 
hanno paura di essere presi 
dalla polizia. Hanno interrotto 
il ponte con la famiglia, affron
tando una realtà della quale 
hanno una visione mitica. «Do
ve posso dormire?", è la do
manda riconentè che ci rivol
gono nell'assoluta mancanza 
di centri di assistenza alloggia
l a notturna. Ma questi ragaz
ze e ragazzi non hanno solo 
bisogno di un letto e di un pa
sto caldo. Hanno voglia e ur
gente bisogno di parlare con 
qualcuno. 

Telefonano da tutta Italia, 
ma voi slete a Bologna. Co

me riuscite a rispondere? 
Abbiamo a disposizione una 
banca dati che ci permette di 
individuare immediatamente 
quali sono i punti di riferimen
to in ogni città. Sono strutture 
pubbliche o di privato sociale 
alle quali ci rivolgiamo per far 
fronte alia prima notte. Poi, il 
giorno dopo, cerchiamo di ca
pire le ragioni della fuga. Pren
diamo contatto con i genitori o 
con parenti che godono della 
fiducia del minore. 

La stragrande maggioranza 
degli adolescenti ritorna a 
casa. È la soluzione vera? 

II problema vero è la qualità 
del ritorno. Spesso è una for
ma di ricatto che nasce dall'as
soluta mancanza di alternative 
alla famiglia. Per questo c'è bi
sogno di comunità per minori. 
luoghi dove questi giovanissi
mi possano ricostruìie una lo
ro identità, senza dover torna
re in una casa estranea e da 
genitori che non riconoscono. 

Minori fuggiti 

!t|Li^M,tìKaìiè: 

• M In America oscillano tra i 
750:0,00 e il milione. In Ger
mania occidentale le statisti
che li inchiodano a 20.000, in 
Inghilterra e nel Galles le cifre 
fluttuano tra 13.000 e 15.000.; 
Gli adolescenti in fuga sono 
tantissimi. Spinti da un grovi
glio di motivazioni, in dram
matico conflitto con la fami
glia, spariscono di casa ta
gliando i ponti con tutto. E, 
d'un Iratio, si trovano ad af
frontare da soli una realtà nel
la quale non sanno muoversi. 

Dove vanno a finire? Quan
to dura il loro primo «viaggio»? 
Le autorità dei tre paesi han
no a portata di mano cifre 
molto simili: l'adolescente in 
fuga toma a casa quasi subito, 
la sua assenza non supera di 
solito le 48 ore. 11 gesto di rot
tura, insomma; rientra in bre
ve tempo anche se non sarà 

cancellato fàcilmente, Spesso 
le'motivazioni soriip prolondls* 

! sìmè £ il lieto: fitte' non riesce a 
rimuoverle. 

Dalle cifre ufficiali però, vifr 
ne fuori un'altra inquietante 
verità. Pochi ragazzi, certa
mente la minoranza, una voi* 
ta usciti di casa non tornano 
indietro. La frattura con la fa
miglia diventa irreversibile. In 
Germania e in America gli 
adolescenti che non tornano 
a casa sono il 10%, ih Gran 
Bratagna lo 0,5% dei ragazzi in 
fuga viene considerato «di
sperso». Come vive, o meglio 
come sopravvive, questo 
drappello dì giovanissimi co
stretti all'esilio da casa? È in 
questa inquietante zona 
d'ombra che spesso si na
scondono le storie amare di 
minorenni sfruttati. Esistenze 
segnate dalla prostituzione, 
dalla violenza e dalla droga. 

Una denuncia a «l'Unità» 

«Mia figlia se ne è andata 
ma nessuno 
mi aiuta a ritrovarla» 
• s i Una madre alla disperata 
ricerca delle figlia diciasset
tenne, si è rivolta a /'i7n//d nei 
giorni scorsi dopo aver vagato 
per le strade della capitale 
gioni e notti. Non si sa ancora 
niente della figlia di Caterina 
Fenu, 37 anni, cameriera, che 
si 6 affidata a noi per un aiuto. 
Nessurta notizia ancora dal 
commissariato dell'Eur, dove 
la donna ha sporto denuncia 
per sfruttamento delia 'prosti
tuzione della figlia contro un 
uomo cinquantenne, amico 
dell'ex marito. E nessuna tele* 
fonata di segnalazione della 
ragazza, G.D., 17 anni a luglio 
scorso, alta, bruna, con i ca
pelli castani fin sopra le spal
le.' La madre ci ha invece rife
rito che una nuova telefonata 
di un certo «Marco» conferma
va le notizie già reperite dalla 
donna. «Una voce giovane mi 
ha' detto che mia figlia bàtte la 
strada», ci ha ripetuto, accom
pagnata dal figlio sedicenne. 
«Non so più cosa fare, sono 
tornata dal giudice del Tribu
nale dei minori - ha aggiunto 

poi - ma ancora non ho potu
to parlarci perché era impe
gnato. Ma perché questo ra
gazzo che mi ha telefonato, 
che certamente conosce la 
mia bambina, non mi ritelefo-
na. Per favore, fate appello a 
questo Marco perché mi ri* 
chiami e mi dica dov'è, per
ché lui certo deve saperlo se 
ha delle notizie di lei*. G.D ha 
lasciato la casa dove vive con 
ia madre, il fratellino, e i non
ni materni più. di un mese ta. 
Era andata a'cena a casa del 
padre che ora vive con un'al
tra donna. A tavola c'era an
che un amico del padre ebe sì 
era offerto di riaccompagnar
la. Ma a casa non è mai torna
ta, ?in qui il racconto della 
madre che racconta di aver 
saputo per suo conto che la 
ragazza ha Iniziato a «sniffare» 
droga. «Frequentava da qual
che tempo cattive compagnie 
- ha spiegato - ed era in con
tinuo litigio con il nonno che 
non era d'accordo che uscisse 
la sera, già la considerava una 
prostituta*. 

l'Unità 
Mercoledì 
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